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D Tommalo Invitti col fuo ultimo tellamen- 
to , rogato nell’ anno 1738 , fece della 
fua eredità un Monte a prò di fua fami- 
• glia : e nel tempo (tettò quello Monte 
medefimo egl’ illi tu'» fuo erede univerfale. 
Al quale ancora diè tre governadori, uno a vita, e gli 
altri due per a tempo, ordinando, che il fotte a vita 
colui , che avrebbe rapprefentato il primogenito di 
quella linea della fua famiglia , che e chiamò poco 
dopo al godimento di elfo Monte ; e che i tempora- 
nei folfero i due fignori governadori del Banco dello 
Spirito Santo, cioè il dottore, e lo (tramerò; i qua- 
li tanto folfero governadori del fuo Monte , quanto 
duravano ad eflcr tali del Banco fuddetto. Ordinò li- 
mi Imente , che il fuo Monte dovette tenerfi chiufo 
per lo Ipazio di trent’ anni dal di della fofcrizione 
del tellamento : e che , in quello , i frutti della fua 
redità , tutta ridotta in capitale , dovettero annual- 
mente inveltirfi in nuove compre : ma che , aprendo- 
fi dopo i trent’ anni, delle lue rendite fi dovette far 
1’ ufo feguente. 

Che dovette cLirfi a tutte le femmine della linea, che poco 
(tante e’ difegnò , la dote di ducati diecimila, la quale 
col codicillo accrebbe poi a ducati dodicimila : e chi 
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(IV) 

date le doti a tutte le maritate, e tenendoli apparec- 
chiata in cafla un’ altra dote per eflfer pronta , fé 
nuova femina della linea prendefle marito , tutto 
l’avanzo fi dovefle dare, vita durante, al Tuo proni- 
pote D.Antonio , oggi Principe di Conca noftro clien- 
telo ; e dopo la fua morte al fuo figliuol primoge- 
nito : e nel cafo, che egli lafciafle di fé più figliuo- 
li, che fi aveffe a dividere il fuddetto avanzo in due 
parti , delle quali una fi deffe al primogenito, e l’al- 
tra a tutti i fecondogeniti di eflò D. Antonio , in 
qualunque numero e’ fi fodero. Pafsò indi a nominar 
la linea, che dovea goder del Monte , e si il fece 
con quelle parole (i) : Ed in primo luogo io preferita 
to D. Tommafo tefìatore chiamo , ed invito al godi - 
mento di detto Monte de' maritaggi , o moti ac aggi 
dopo che quello farà aperto , le figlie f emine legittime , 
e naturali del Signor D. Antonio Invitti mio pronipo- 
te ^ figlio legittimo , e naturale del Signor D. Filippo 
Invitti odierno Principe di Conca ex fratre , e della Si- 
gnora D. Camilla Capecelatro legittimi coniugi , c tut- 
te /’ altre figlie f emine , difendenti da detto Signor D. 
Antonio della linea del primogenito tantum, cioè tutte 
le figlie fanine de ’ primogeniti ma fcoli legittimi e na- 
turali difendenti da detto Signor D. Antonio da pri- 
mogenito in primogenito in infinitum ; cfludendo af- 
fatto le figlie de' fecondogeniti , che fi caf afferò , e fa- 
ce ff ero feconda caf a e delle linee , benché difendenti 
dal detto Signor D. Antonio . 

Ognun vede adunque , che le chiamate al godimento 
dei Monte fon le figliuole , ed i difendenti dell’ o- 
dierno Principe di Conca ; di quello fteflo , che dal 
teftarore fu fatto Capo della linea , che dovea effer 
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la godente : nè crediamo , che intorno a ciò poffa in* 
Porgervi dubbio neffuno . 

Dopo ftabiHta , nella narrata guifa, la linea, che dovea 
goder del Monte, e dichiarato qual efferne dovea il Capo, 
palsò il teftatore a difporre dc’irutti di elfo Monte , che 
alle doti {"opra van zafferò, fecondochè fi è detto; edif- 
fe cosi (i) : E non effendovt figlie fonine di detto 
Signor D. Antonio, ne figlie de' fuoi difcendcnti pri- 
mogeniti , ovvero effendovi dette fi gite femine , e non 
fi afferò ancora in atto di prendere fiato : In puefio fia- 
to ( dedotti li pefi di detto Monte , e ftttofi prima 
il cumclo , e depofito di ducati IO. m. per la prima 
fua figliuola, o difendente f emina, che dovrà prendere 
fiato ) tutti li frutti di detta mia eredità , e moltipli- 
co foggetto a detto Monte , debbono corri fponder fi a 
detto Signor D. Antonio anno per anno dalli Signori 
Governadori ' di detto Monte per tutto il tempo , che 
non vi faranno maritande , nb monacande , e dopo la 
di lui morte detti frutti debbano corrifponderfi al fuo 
figlio , e difendente primogenito mafcolo legittimo , e 
naturale, e che terrà luogo di primogenito: ed ejfendo- 
vi figli fecondogeniti , debba darfi la fola metà a det- 
to fuo figlio primogenito , e f altra metà debba ripar- 
tir fi agli altri fuoi figli fecondogeniti loro vita duran- 
te tantum: ed, efiinte le loro vite, agli altri difen- 
denti mafcoli legittimi , e naturali della linea del pri- 
mogenito mafcolo di detto D. Antonio femprc da pri- 
mogenito in primogenito in infinitum, & in perpetuum: 
efclufe fempre le linee , e difendente de ’ fecondogeniti , 
che forfè fi caf afferò , o facejfero feconda cafa. 

Ordinò in oltre, che, morendo il Principe D. Antonio 
fenza figli, fuccedeffe al godimento del Monte il fra^- 
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tello di effo Principe D. Antonio, figlio fimilmenti 

di D. Filippo. E quelle fon effo le lue parole (i) : 
E morendo ( il che Dio non voglia ) il detto Signor 
D. Antonio fenxa fi^li mafcbi legittimi , e naturali , 
ovvero , che quando mancajfe la linea mafcolina di det- 
to D. Antonio , di modo che reflaffe evacuata di ma - 
/coli : in tal cafo .... fubcntri al godimento di det- 
to Monte ? altro figlio mqfcbio di detto D. Filippo mio 
nipote , e padre di detto D. Antonio primogenito , e 
li fuoi figli , e difcendenti ma/coli legittimi , e natu- 
rali del medefimo , fimilmente da primogenito in primo- 
genito in infinitum, dello JìcJJo modo , che Jìa ordina- 
to per la linea di detto D. Antonio . 

Dalle cofe narrate adunque fi ravvifa , che al Principe 
D. Antonio, durante fua vita, debbanfi tutti gli a- 
vanzanti frutti del Monte ; tale effendo 1 ’ aperta , e 
chiara difpofizione, che D.Tommafo ne fece nel fuo 
teftamento . 

A’ 22 di Giugno del 1744 il medefimo D. Tommafo 
ordinò un fuo codicillo , col quale in primo luo- 
go confermò quanto col teftamento avea difpofto • 
Or conciofiìacofachè il contenuto delle lcritture fo- 
glia effere di non poco ajuto a render altrui cer- 
to della intenzione , che F autore fi ebbe in far- 
le; noi diremo, che non contenendo il fuddetto co- 
dicillo , fe non fe nuovi legati , ed alcune poche 
dichiarazioni, di modo che niente, o*poco cambia, e 
corregge quello, che ordinato fi legge nel teftamento; 
diremo, che, col fare il codicillo, volle il teftatore, 
Tempre più confermare il teftamento, anzi che dero- 
garlo, falvo in piccioliffime cofe , che egli chiaramente 
manifefta . Ed in fatti fe egli dal teftamento in tre 


( 1 ) Num. 21 . 


. ( VII ) 

volte fi difcoftò , apertamente , e con parole non 
equivoche il difse , anzi per maggior chiarezza fog- 
gi unfe ancora di volere in quella tal cofa fola men- 
te rivocare la tettamentaria difpofizione . Cosi nel 
numero fettantefimo : E primieramente dichiaro , > 

che in detto mio teflamento ho ordinato la mia fe- 
poltura nella Venerabile Congregazione della Santiffi- 
ma Trinità de' Pellegrini , ove mi ritrovo fratel- 
lo . Preferitemele revocando detta elezione C 7c. Co- 
sì nel numero fettanduefimo , ove incorporando 
al majorafeo ordinato dal Marchefe di Prata fuo 
fratello , e da lui accrefciuto , la porzione , che 
gli fpettava della Matteria fui Vomero , foggiunfe : 

Non oliarne , che altrimenti avejft difpoflo in detto 
mio teflamento . E finalmente nel numero fertan- 
taquattrefimo, volendo fcaricare di alcuni pefi impo- 
ni fui majorafeo fuddetto col teflamento, e caricarne il 
Monte, difse: Dichiaro, che nel detto mio teflamento a- V 
vendo difpoflo , e foggettaìo al fuddetto Maiorato un Ca- 
pitale di ducati quarantamila , ed altro Capitale di du- 
cati f cimila , v ingiuri ft il pefi- di pagare (?c. Al pre- 
ferite voglio , che li fuddetti beni difpofli , e filetta- 
ti al detto Maiorato refiino liberi , ed e finti da detti 
pefi f^c. Addojfando a detto mio Monte erede li fud- 
detti pefi . Ponga fi dunque mente , che il noftro te- 
tta tore tenne collantemente quefto ftile, qualora volle 
cambiare , mutare , o derogare alcuna difpofizione , 
che col teftamento egli avelie mai fatta. 

Ora tra nuovi legati fatti in quello codicillo ve 
n ha uno al numero ottantaquartrefimo ^ che è 
quello , che dh caufa alla prefente controver- 
si ; 1 , il quale è ne’ feguenti termini ordinato : Di 
ptu la feto al Signor D. Vincenzo Invitti figlio del 
Principe D, F tltppo rato Nipote doble ducento tf oro , 
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o loro valore , per una fot volta tantum , da pagar- 
feit dal Monte da me eretto , terminato ancora dato 
D. Vincenzo f età di anni dieciotto , e quejlo oltre di 
quello li deve fpettare per il difpojlo da me nel mio 
teHamento a beneficio de' fecondogenitt , attefo con e 
mia volontà . Collo quali parole affai manifeftainen* 
te fi ravvifa , che egli il teftatore D. Toromafo di 
niente volle cambiar quello, che avea diTpofto col Tuo 
tellamento a prò del Principe D. Antonio, e de luoi 
figli , non (blamente perchè così Tuonano le parole , 
ma ben anche perchè è chiaro , che Te egli 1 avelie 
voluto, ben, feguendo il Tuo notato flile , 1 avrebbe 
detto, ficcotne nel medefimo codicillo, Tecondoche ab- 
biam narrato , di coTe ancora di leggieri importanza non 
celsò di dirlo. Il che effer cosi , le non Tiamo ingan- 
nati , fi moftrerà affai più apertamente per le iatra- 
fcritte ragioni. 

Ma ciò non ottante, tanta è la forza della propria paf- 
•fione , ovvero delle altrui infinuazioni , il prefa- 
to D. Vincenzio Invitti ha dimandato nel S. R. C., 
che, ora che 0 è aperto il Monte, fi dichiari , che 
la metà de’ frutti avanzanti di etto Monte a lui (petti, 
in forza di quelle parole : E quejlo oltre di quello li 
deve fpettare per il difpojlo da me nel mio teflamento 
a beneficio de fecondogenitt , tuttoché con aliai manitefta 
chiarezza tutti intieri i frutti , che avanzaffero , fieno 
flati col tellamento lafciati al Principe D. Antonio 
dutante Tua vita . E' vero , che dal S. R. C. con 
fuo Decreto de’ cinque del proffimo pattato Giugno 
fu ammetto D.Vincenzio in via esecutiva al godimen- 
to della metà de’ Tuddetti' frutti del Monte \ obbli- 
gandoli non però di rettituirgli, vitto 1’ efito del ter- 
mine dato nella caufa . Ma è vero altresì, che, con 
tutto il dovuto riTpetto, contra di quello Decreto . il 
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Principe D. Antonio ha prodotto nove capi di nul. 
litH, che fon quelle , che ora debbonfi eliminare 
e difcutere . 


E dovendo noi delle fuddette nullità ragionare, le qua- 
li tutte, oltre a due, che riguardano eziandio lordi- 


ne, fi raggirano intorno aU’efferfi col prefato Decre- 
to non folamente derogata 1' efprefla volontà del lo- 
ttatore, ma fcon volta ben anche del tutto, onde gra- 
vi aflurdi ne poflon nafcere ; dimoftreremo in prima 
quale fia fiata l’aperta volontà del teftatore, ordinan- 
do il teftamento ; ed indi ragioneremo del codicillo , 
e del legato fatto a prò di D. Vincenzio ; e final- 
mente delle due nullità rifguardanti eziandio 1’ or- 
dine . 
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Gli non vi ha dubbio , che poiché le parole del 
codicillo : E quefio oltre di quello- li deve /petta- 
te , per il dtfpofìo da me nel mio teftamento a beneficio 
de fecondogeniti , dipendono tutte dal teftamento , ed 
in lui riguardano ; e che poiché non fi può avere 
conofeenza piena , o diritta delle dependenti , e ri- 
guardanti cole , fe ella non fi ha prima delle co fe , 
dalle quali dipendono , ed alle quali riguardano : è 
di neceflità , che fi abbia -prima conoscenza intera, e 
ragionevole del testamento, e delle cofe in eflo con- 
tenute , fe fi vuol pienamente , e dirittamente poter 
giudicare deLcodicillo , e delle cofe in efio contenu- 

te. Adunque e’ non può porli indubbio, che il Ca- 
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po della linea chiamata da D. Tommafo al godimen* 
to del Monte fi fa il Principe D. Antonio . Ec- 
co le parole del teftamento ( i ) , che a mag- 
gior chiarezza replicheremo : Ed in primo luogo 
io prefcritto D. Tommafo tcfbatore chiamo , ed invito 
al godimento di detto Monte de maritaggi , o mona • 
caggiy dopo che quello farà aperto , le figlie femmine - 
' legittime , e naturali del Signor D. Antonio Invitti 
mio pronipote , figlio legittimo , e naturale del Signor 
' 1 ). Filippo Invitti odierno Principe di Conca ex Ira-i 
tre , e della Signora D. Camilla Capecelatro legitttmt ? 
Coniugi , e tutte le altre figlie fonine , difendenti da 
detto Signor D. Antonio della linea del primogenito 
tantum, cioè tutte le figlie femine de' primogeniti ma-, 
foli legittimi e naturali difendenti da detto Signor 
D. Antonio da primogenito in primogenito in infini- 
tum; efcludcndo affatto le figli f de fecondogeniti , che 
fi cafaffero , e facejfero feconda cafa e delle linee , 
benché difendenti dal detto Signor D.- Antonio . .Da 
ciò fi rende mamfedilfimo , che non polfono , nè 
debbono godere de benefizj del Monte, fe non colo- 
rò , che della linea del Principe D. Antonio fono T 
della quale certamente D. Vincenzio fuo fratello non £ 
è ; da che ne viene in conferenza , che il Decre- 
to’ del S. R. C., ammettendo D.; Vincenzio al go- 
di mento del Monte , contraila alla chiara , ed aper- 
ta ordinazione del teftametito . ~ 

Giulliniano (2) , acciocché tacciamo ora di altri tedi , 
con quel fuo famofo : Sondar quifque in rebus fuis , 
ut dignum efìy & prò lege voluntas ejus cflo; ne dii a 

vedere altrettanta forza avere i comandamenti de te- 
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ftatori, quanta le leggi ne hanno : anzi maggiore , 
per quello, che egli aggiunge, che quantunque i So- 
vrani mutar poffano Tue leggi , mutar non pollano non 
pertanto i comandamenti de’ teftatori , dove la pub- 
blica utilità elpreffamente noi chiegga : Nemini fatta 
potejlate , ut in rebus alienis aliquid prater illius vo- 
luntatem dijponat , neque fi facram impetret for- 
marti , aut quidquam omnium . E gravi molto fon 
le parole di Pavolo (i) nella legge, dicente : Pu- 
blice enim expedit fuprema bonùnum judicia ex i rum ba- 
bere. Di tanto Giuftiniano alligna altrove (a) affai 
leggiadra ragione, dicendo: Nibil enim eji , quod ma- 
gii hominibus defteatur , quarti ut fupremte voi untati?, 
pofì quam jam aliud velie non pojfunt , liber fit Jlylus'. 

licitimi, quod itertim non redit , arbitrium . E ciò a 
grande equità , fé non: Aliud videtur folatium morti s, 
efunm volantas ultra mortem : alioqui potejl grave ’vi- 
deri , af tatti ipfum patrìmonium , Ji non integrar» Icgem 
babet : & cuni omne jus nobis in id permittatur vi- 
ventibus , auferatur morienttbus (j). Nè i dottori (4) 
altrimenti di tal materia favellano . Nè giurifta niu- 
bo fi troverà nè grande, nè minuto, il quale conce- 
da licenza a que', che devono mandare ad efecuzione 
i comandamenti de teftatori, di trapalare , comechè 
fia , i lor voleri . Se dunque col Decreto del S.R. C. 
fi ammette D. Vincenzio a godere del Monte , che 
non è della linea effettiva dal teftatore eletta a go- 
derne , e’ fi fa opera contra l'efpreffa volontà del te- 
ftatore , ed il luo ordinamento fi trapaffa . 

Ma 
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Ma il dottò Contraddittore prefume contri l’efpreffa 
lettera del teftamento , che D. Totnmafo non fola* 
mente abbia chiamato al godimento del Monte la 
linea effettiva del Principe D. Antonio ; ma ben an- 
che la contentiva ; e perciò che D. \ incenzio germau 
fratello del Principe, venga anche egli chiamato . .Ed 
egli l’ argomenta dal credere , che le iorelle dello Hel- 
lo Principe D. Antonio , fieno aneli effe chiamate 

al godimento del Monte . . 

Noi potremmo dire , che fe D. Tommafo aveffe volp* 
to far godere del Monte i fratelli , e le forelle e 
Principe fuoi pronipoti, avrebbe fatto Capo della li- 
nea il fuo nipote D. Filippo , che ben potea taf , 
e non gi'a il Principe fuo pronipote . Se dunque po- 
tendo fare, noi fece, diremo, che in tutto è orbo 
chi non vede il fole; imperocché niente mén rivendente 
del- fole egli è , che D.Tommafo volle del tutto al- 
lontanare dal godimento del Monte i fratelli , e le lo- 
’ ' relle del Principe,ed ogni altro della linea contentiva . Ma 
tentiamo con quale argomento e’ci vuoldimoftrare il d ot " 
toContraddittore,che le forelle del Principe fien chiama, 

' te al godimento del Monte . Nel codicillo (i ),egli diceva 
fcritto: Se mai in vita mia Jx mdritaffe qualche figia fem- 
mina dd Principe D.Ftlippo mio nipote, ed io ne Capitoli 
matrimoniali promette {/t alla medefxma per JuJJidio di 
f u dote ducati dodicimila , voglio , ordino e cornali- 
\ . <to , che tal pronte ff a non Jia replicata , ma fM lijìejja 
fatta nel fopradetto mio teftamento . Quandi foggiunge 
il Contraddittore, qual prometta fi e fatta nel tefta- 
mento alle figlie del Principe D. Filippo , fe in- 
tender non vogiiam quella della dote del Mon- 
te ? Dunque ne verrà in confeguenza, che alla dote 
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( XIII ) 

del Monte vengon chiamate le figliuole di t>. Fi- 
lippo . Ma con buona Tua pace egli argomenta fopra 
prefuppofti non veri ; avvegnaché nel teftamento ci 
è ben la promefla de’ diecimila ducati , fé non a tut- 
te le figliuole di D. Filippo , a D. Maria Vincen- 
zia certamente : e per più chiara intelligenza della 
cofa , halli a làpere, che D. Tommafo nel fuo tefta- 
mento lafciò jure legati a D. Maria Vincenzia forel- 
la del Principe diecimila ducati per fua dote ( i ) . 
Mettiam qui da un de’ lati, che quello fteflo legato 
apertamente ci dimoftra, che la fuddetta D. Maria 
Vincenzia già non folle chiamata, per quel che mo- 
ftra il medefimo D. Tqmmafo , al godimento del 
Monte ; imperciocché altrimenti inutil farebbe fla- 
to il fudderto legato , avendo ella la dote del Mon- 
te . E ritornando a D. Maria Vincenzia, avvenne, 
che dopo llipulato il teftamento , lo fteflo D. Tom- 
mafo trattò di maritarla , e promife di darle in do- 
te, non che diecimila ducati, ma dodicimila ben an- 
che , e promife di obbligacene eziandio ne’ ca- 
pitoli matrimoniali . In quello egli fece fuo codicil- 
lo , nel quale ftimò fano configlio dichiarare, che fe 
mai e’ fi obbligava ne’ capitoli matrimoniali di dare 
dodicimila ducati per dote a qualche fua pronipote 
figlia di D. Filippo , quelli eran quegli ftefli , che 
col teftamento lafciati le avea ’ tal che quella aver 
non dovefle , oltre alla dote , che mai egli le pro- 
mettefle ne’ capitoli matrimoniali , anche quella la- 
nciatale nel teftamento. A quel legato adunque fatto 
nel teftamento a prò di D. Maria Vincenzia fi rife- 
rifce la dichiarazione fatta nel codicillo ne’ termini , 
che innanzi notati abbiamo . E fe nel codicillo egli 
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figi Natamente non nominò D. Maria Vincenzia , for- 
fè il fece, moffo da giufto rifpetto. Ma chi non ve- 
de , che ciò non polfa riferirfi , fe non fe al legato 
fatto alla prefata D. Maria Vincenzia nel teftamen- 
to? E maflimamente ciò chiaro fi ravvifa , rifletten- 
doci Copra le parole del codicillo . Se egli avelie in- 
tefo di aver chiamate al godimento del Monte le 
figliuole di D. Filippo , certamente non avrebbe det- 
to ; Se mai in vita mia fi maritajje qualche figlia 
femmina del Principe D. Filippo mio Nipote , ed io 
ne Capitoli matrimoniali promcttejfi alla mcdeftma per 
fujftdio di fua dote ducati dodicimila , voglio , ordino , 
e comando , che tal promejfa non fia replicata . Av- 
verta il dotto Contraddittore , che il promettere non 
è chiamare al godimento del Monte; ma è s'i bene 
il legato de diecimila ducati promeflì nel teftamcn- 
to nel cafo che D. Vincenzia fi maritaflè . E più 
chiaro ancora il fanno le feguenti parole .• Ma fia 
la flefia pronte fia fatta nel fopr ad detto mio tefìamento . 

E chi non fi avvale, che le egli avelfe voluto della 
dote del Monte intendere , fenza tante parole , fenza 
tanto flento per farfi chiaramente capire, avrebbe 
detto : Non debba avere la dote del Monte ? E quella 
farebbe Hata maniera di dire uniforme a quelle ufate 
dal teflatore , femprechè nel teftamento, e ne’ codicil- 
li gli è convenuto far parola della dote del Mon- 
te . Il trarre dunque da quella dichiarazione , eh» 
le forelle del Principe fien chiamate al godimen- 
to del Monte , è un’ opera , che fente affai del 
fofilla . Ma all’ incontro, che le forelle del Princi- 
pe fieno cfclufe dal godimento del Monte, qual mag- 
gior dimollrazioue , e più chiara fe ne potrà defide- 
rare , che quella , che fa lo fteflo teflatore nel fuo 

fe- • 
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fecondo codicillo (i)? Svanì l’accennato matrimonio, 
che trattava!! , per la D. Maria Vincenzia ; onde 
ella rimafe, in compagnia delle altre fue forelic , e- 
ducanda nel Monidero di Dame monache, intitolato 
in S. Patrizia . In quello flato fec’ egli il fuo fecondo 
codicillo D.Tommalo : ed in erto lafciò alla fuddetta 
D. Maria Vincenzia , ed alle altre forelle D. Maria 
Rofa , e D. Barbara , ducati cento per ciafcheduna 
lor vita durante ; pur che non però fi monacaffero 
nel fuddetto Moniftero : Dichiarando , che in detto vi - 
talizio da me la/ciatoli , non vi debba andar inclufo 
il vitalizio /olito darft al detto Monijìero , che dovrA 
ajfegnarfeli dalla cafa paterna ; però non facendo fi Mo- 
nache in detto Monijìero , f e/cludo dal godimento di 
detto vitalizio , e voglio , che non fe li debba dare 
cofa alcuna . Come dunque potraffi dir mai , che egli 
D. Tommafo teftatore intefe comprender le forelle del 
Principe alla chiamata della dote del Monte ? Le 
chiamate alla dote del Monte non hanno elleno il 
vitalizio del Monte medefimo (2) i Rifpetto alle fi- 
glie /emine , che eleggeranno monacar fi , fi dien loro le 
doti /olite darft a quelli Moni fieri , dóve entreranno . 
E piu contribuir fi a tutte le fpefe della monacazione. 
E pii* dal giorno della profeffione in avanti /e li deb- 
bono ajfegnare per cia/cuna il vitalizio d' annui ducati 
feffanta , da pagar/eli dalli Signori Governadori di detto 
Monte ogn anno durante la lor vita naturale folamen- 
te . , e non oltre . E di vantaggio non fta impoflo lo^ 
ro il far ampia rinunzia a prò della cala , donde for* 
tono ? Senzacbc pojfano altro pretendere dalla lor ca - 
/a , fe pure non fujfero contenti li detti Rinunciata- 


(t) Num. p4. 

(2) Num, xi. 
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rj di affeonarli altro di piu di quello , che da me fi 
è ordinato darfeli dal detto mio Monte (i) . Se dun- 
que alle forelle del Principe fi Lafcia folo col codi- 
cillo il vitalizio di ducati cento , e ciò facendofi , 
efpreflamente fi dice , oltre a quello , che fpetta lo- 
ro dalla cafa paterna , quando coloro , che godon del- 
la dote del Monte, debban rinunziare a quanto fpetta 
loro della cafa patema ; e che non monacandofi in 
S. Patrizia niente poflan pretender dal Monte , quan- 
do coloro , che godon della dote del Monte potfan 
monacarfi dovunque venga lor grado , egli bifogna 
elfer fornito di molto coraggio , per folìenere , che 
le forelle del Principe fieno invitate alla dote del 
Monte . 

Ma ripiglia il Contraddittore : il S. C. f ha giudicato, 
allorché fi fece monaca la D. Barbara ; e l’ha giudicato 
ad iffanza dello (ledo Principe . Quindi fopra quella 
giudicatura egli fonda la macchina tutta di fue ra- 
gioni . E forfè qui qualche cofa direbbe , dove cosf 
andalfe la cofa , come egli avvifa ; ma ella andò al- 
trimenti . i 

E' dunque da faperfi, che appena che il Principe D.An- 
tonio ufei di minore etk , che la D. Barbara fua fo- 
rella dovè profetare nel Moniftero, intitolato in S. 
Patrizia . Dovea per confeguenza elfo il Principe con- 
tribuire al fuddetto Moniltero la dote per fua forel- 
la , fare ancora a fue fpefe quanto bifognava per 
la monacazione di lei , ed a lei eziandio adeguar 
congruo vitalizio . Non vi mancò fopra ciò chi met- 
telfe fu , che tutto quello dovea fard dal Monte ; fe 
non che potea unicamente nafeer dubbio, fe ne foffe 
tenuto il fuddetto Monte prima che lì aprilfe , cioè 

in- 
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innanzi che foflero paflati i trent’ anni preferita dal 
teftatore . A togliere ogni difficoltà , fu configliato il 
Principe di ricorrere nel S. R. C. , e dimandare, che 
per fuo decreto fi dichiarale , che il Monte far lo 
dovefl'e , tutto che i trent’ anni non foflero ancora 
paflati . Il S. C. ben conobbe fenza molta difeuflione, 
che condifcendendo alle iftanze del Principe , altri noti 
avrebbe il danno patito, falvo il Principe ftefl'o, che 
il dimandava ; e conobbe inflemamente , che egli il 
Principe , che folo ne avrebbe fofferto il danno , ne 
veniva nel tempo medelimo riftorato, rimanendo rile- 
vato dall’ obbligo , in cui era , di monacar fua fo- 
rella del fuo. Non con t rafia ndofl dunque, fe la D. Bar- 
bara dovefle goder del Monte , avendofi quello dal- 
le parti come cofa certa ; anzi veggendofi., che la 
dimanda fi facea dal Principe ftefl'o , al quale farebbe 
unicamente fpettato il produrre una si fatta eccezione, 
non entrò il S. C. in quello efame . Nè perchè il 
proccuratore del Monte incidentemente fi lafciò ufeir 
dalla penna in una fua iftanza, che di ciò potea dub- 
bitarfi , non mai però deducendola formalmente , co- 
me foftunziale eccezione , potea il S. C. da per fe 
ftefl'o entrare nell’ efame di tale articolo . Tutto 
ciò ben fi ravvifa dallo ftefl'o decreto del S. C. , veg- 
gendofi , che e’ cadde foltauto intorno al doverli i 
fulfidj del Monte alla D. Barbara prima che non fof- 
fero paflati i trent’ anni, dicendofi in elfo: Debere fub- 
ftciium (D“c. non expcElnto tempore prefitto ab eodem 
D.Tboma prò aperiendo Monte. L’ accorto Contraddit- 
tore a far credere , che la controverfia foflè caduta 
fulla pertinenza de’ fuffidj alla D. Barbara , e non gih 
intorno al tempo da fomminiftrarcegli , ne ha tolto 
di pelo , traferivendo il decreto in fua nota , la 
intiera claufola : Non expeftato tempore prxfixo . Il S. 
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C. adunque non eliminò allora 1’ articolo della perti- 
nenza , da che nè fu oppofto , nè dedotto dalle par- 
ti ; ma folamente decife del tempo della contribu- 
zione , che era quello folo , che fi altercava . 
Non effendofi dunque in quel giudizio queftionato 
della pertinenza, non puoffì ora allegar quel decre- 
to per giudicato a rifpetto della pertinenza . E' trop- 
po chiara la legge ( i ) , che dice : Et ideo fi rwrfus 
eundem Judtcem petieris : contra utilem euceptionem rei 
judtcat* , fi de fpecte , de qua agii in judicio priore 
trattatum non ejje allegai : non inutiliter replicatione 
doli mali uteri s . E ben fembrò al S. C. , che folle 
convenevole , e diritto , feguendo 1’ intenzione del 
teftatore , che era fenza dubbio di rilevare il Princi- 
pe dalla fpefa di collocare le fue forelle , T accor- 
ciare il tempo dal tellator prefilfo - Ma di grazia a 
chi lì toglieva quel che dovette fpenderfi per la 

D. Barbara ? Non ad altri , che al Principe . Ed a 
chi fi dava? Non ad altri , che al Principe . Or fe 
guelfo non faprà l’ equità pervadere, bene fcanciainen- 
te tanti gravi giureconfulti fi faranno fatti da lei in- 
gannare in tante , e tante deierminazioni di legge : 
e fpecialmente gl’ Imperadori Coltanrino , e Licinio 
-( 2 ), che dilfero : Pldcuit in omnibus rebus pracipuam 
ejje inflitta , aquitattfque , quam flutti juris ratio - 
nem m 

Ma fi dirà : il Principe nondimeno fi è egli certa- 
mente pregiudicato , trafcurando di proporre quel- 
la eccezione , anzi dimandando , che li deifero le 
doti alla D. Barbara. A che noi non vogliam rifpon* 
der noi . Rjfponderà il troppo famofo Giacomo Me- 
nce- 

v - • * » - 

( 1 ). L. z. C. de j udic, 

(a) X» 8. C. de Judic, 
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nocchio ( r ) : Refpondetur : Obfervatum id fuiffe 
per errorem ex eo caufatum , quod heres credidertt , 
in eo legato contineri banr poffeffiònem , cum tante* 
vere non conrineatur , & ideo obfervantia bete , qua 
dicitur effe quidam tacita confeffto y tanquam erronea no- 
cete non pore/l. Sic in claris terminis refpondit Curtius 
juti. in conf. 131. n. 1. qui ad banc rem videndus y 
ac perpendendus omnino efi . Ita etiam dicimus a 
fortiori , qttod quando quii expreffe fatetur , rem fuam 
effe alterius , fi deinde de errore apparet , confejjio il- 
la non nocet , fteuti tradunt Bar. in 1 . cvm falla n. 4. 
ubi Ca/ìren. Salyc. & Jafon C. de juris Se fafti ignor. 
Alex, in conf. 9. n. io. lib. 5. Ruin. in conf 40. n. 
12. lib. 1. & Dee . in coni. 504.0. 6. Et ad rem ma- 
gis refpondit Socin. jun. in conf 1 1 2. n. 2. Se 3. lib. 
I. quod ft quii fatetur rem fuam effe fub fideicommif- 
fo , cum non ftt , ftbi non praiudicat . Ita ergo (!? no • 
l irò in c afu , cum non confi et , poffefftonem illam Tre- 
centi fuiffe legatam , dicendum efì , illam obfervantiam 
nocete nil poffe . 

Eflendofi dunque rimoflo 1 ' argomento del Contradditto- 
re, che appoggiavafi fulla prefunzione, che le forelle 
del Principe, comechè fuor della linea effettiva fode- 
ro chiamate al godimento del Monte , non vi ri- 
marrà dubbio, che il Decreto del S. R. C. contralta 
alla efprefla volontà del teftatore. 

In- oltre e’ non ammette dubbio , che D. Tommafo la- 
iciò al Principe fuo pronipote tutti i frutti del Mon- 
te (2) : E non effendovi figlie f emine di detto Signor 
D. Antonio , nè figlie de' fuoi difendenti primogeniti , 
ovvero effendovi dette figfie f emine , e non Jìaffero 

B 2 an- 
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ancora in atto di prendere flato: In tjueflo flato ( de- 
dotti li pefi di detto Monte y e fattofi prima il cumo- 
lo y e deposito di ducati io. m. per la prima fua fi- 
gliuola , o difendente femina , cbe dovrà prendere fla- 
to ) tutti li frutti di detta mia eredità , e moltiplico 
/oggetto a detto Monte , debbono corrifponderft a detto 
Signor D. Antonio anno per anno dalli Signori Go- 
vernadori di detto Monte per tutto il tempo y cbe non 
vi faranno mari tonde y nb monacande , e dopo la di lui 
morte detti frutti debbano corrifponderft al fuo figlio , 
e difendente primogenito mafcolo legittimo y e natura- 
le y e cbe terrà luogo di primogenito ; ed ejfendovi 
figli fecondogeniti , debba darft la fola metà a detto 
fuo figlio primogenito , e P altra metà debba ripartir fi 
agli fuoi figli fecondogeniti loro vira durante tantum , 
ed eflinte le loro vite y agli altri difendenti mafcoli 
legatimi , e naturali della linea del primogenito mafco- 
lo ai detto D. Antonio fempre da primogenito in pri- 
mogenito in infinitum , & in perpetuum : efclufe fem- 
ore le linee , e difcendenxe de' fecondogeniti , cbe forfè 
fi cafaJfevo y o faceffero feconda cafa . 

T urti i frutti di detto Monte debban corrifponderft y 
dunque, al Principe D. Antonio . Ed è aperta di fpo» 
fizion della legge ( i ) , cbe chi dice , tutto , niente 
ne eccettua , fecondochè diffini Marcello , riiponden- 
do a Giuniano, che gli dimandò, fe poiché un te- 
ftatore avea fuppofto a fedecommeffo Pr&dium Seja- 
num Omne , e’ fi doveflfe intender fommeflfa eziandio 
quella parte del {addetto podere , che e non poflede- 
va nel tempo , che fcriiTe il fuo teftamento, da che 
prima 1’ avea data in pegpo al creditor fuo . Ed il 
Bartolo fu quella legge notò : Qut , orane , dicit , nil 
----- . exci- 


(i) jL 68. D. de leg. j. 
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cxcipit. Gl’ Irnperadori Teodofio , e Valentiniano (i) 
cosi ragionarono in lor codituzione : Generalitatis 

defogliano univerfa con fumar , nec ali quid pojftt effe 
exceptum , quod non per iliaci venerabile conflitutum , 
hoc peremptorto vocabulo conci udatur : Dicendo ennn , 

Omnia, nullum penitus cu; usi t ber litis , aut caufatiortis 
fomttem dereliqmt . E bellidimo e il motto di Ter- 
tulliano (2) : Siquidem Omne totum ejì , CÌT 1 2 3 inte- 
gruni , (y nulla fui parte defcElum . 

Se tutti i frutti del Monte , fecondo 1 ordinamento del 
tedatore fi debbono al Principe D. Antonio j ben di- 
remo , che col Decreto dei S. R. C. apertamente fi 
deroga la volontà del tedatore ; la qual cofa fare, 
lecondochè fi è dimodrato , eflendo riferbato fidamen- 
te a’ Sovrani , far non poffono i Magidrati . Il te* 
datore da al Principe D. Antonio vita • fua durante 
tutti i frutti del Monte , ed il Decreto all incontro 
gliene toglie la meta , dandola a D. Vincenzio . 

Gol tedamento la diviiione de’ frutti tra il primo , ed 
i fecondogeniti della linea chiamata , fi ordina fard 
dopo la morte dei Principe D. Antonio (3): E dopo 
la di lui morte detti frutti debbano corrifponderfi al 
fuo figlio , e difeendenti primogenito mafcolo legittimo , 
e naturale , e che terrà luogo di primogenito: ed effen- 
• dovi figli fecondogeniti , debba darfi la fola metà a 
detto fuo figlio primogenito , e /’ altra metà debba ri- 
partirft agli altri fuoi figli fecondogeniti loro vita du- 
rante tantum , ed e fluite le loro vite , agli altri di- 
feendenti mafcoli legittimi , e naturali della linea del 
primogenito mafcolo di detto D. Antonio fempre da 

• B 3 p"- . 

(1) Confi, lib. 2 . tit. 8. 

(2) De veland. Virg. cap, 8. 

(3) Detto nani. ip. 
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primogenito in primogenito in infinitum , Se in perpe- 
tuimi : ejdufe fempre le lince , e difeendenze de' fecon- 
dogeniti , che forfè ft cafaffero , o facejfera feconda 
Offa . 

Come dunque in vita del Principe D. Antonio quella 
divisone li fa , e fi toglie a coftui quella meti de’ 
frutti del Monte , che con si chiare , ed aperte pa- 
role il tellarore ordinò , che foffe fua , durante lua 
vita ? 

E fe finalmente il teftatore ha voluto , che la fuddetta 
divifione fi faceffè tra’ figliuoli del Principe D. An- 
tonio; come col Decreto fi ordina, che fi faccia tra’ 
figliuoli dei Principe D. Filippo? E dopo la di lui 
morte ( di D. Antonio ) detti frutti debbano corri - 
fponderfi al fuo figlio , e difendente primogenito , ed 
cjfendovi figli fecondogeniti debba darfi la fola metà a 
detto fuo figlio primogenito ; e l' altra metà debba ri- 
partir ft agli altri fuoi figli fecondogeniti. 

Il dotto Contrad.littore non pertanto ne fa di fuo ca- 
po fapere , che intanto il tellatore cosi ordinò , t 
non fece parola di D. Vincenzio , in quanto D. Vin- 
cenzio non era ancor na.to . Ma quella ragione in- 
tieramente è vana , e del tutto infulfiftentc : imper- 
ciocché D. Tommafo nei fuo tellamento prefuppofe , 
che D. Antonio potclfe avere altri fratelli ; e mafli- 
mamente nel paragrafo ventunefimo , ove , in man- 
canza di eflo D. Antonio, chiamò a],4j0iiitnento del 
Monte 1 ' altro figlio mafebio di dato D. Filippo mia 
nipote ; e confumò tutto f intiero paragrafo intorno 
a que* fratelli fecondogeniti, che figurò , ch<e elfo D. 
Antonio potette avere . Chi da ciò non ravvifa , che 
D. Tommafo , confklerando chec D. Antonio potef* 
fe avere altri fratelli , non oliarne che per allora ne 
folle lènza, fece di quelli fpeziai menzione , e chia- 
mo* 
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mogli al godimento del Monte, Tempre che non però 
D.Antonio folle trapaflàto fenza lafciar di fe figliuoli 
mafchi ? Avendo dunque D. Tomtnafo , allor che fe- 
ce il fuo teflamento , avuto prelenti i fratelli , che 
D. Antonio potev’ avere, ed avendogli in eflò confi- 
derati , diremo , che fe non lafciò loro la metà de’ frut- 
ti del Monte, unicamente fu, perchè non volle loro 
lafciarla ; ma non già mai , perchè nati non erano ; 
fecondochè il Contraddittore , per ingegnofa fantasia , 
fi briga di provare . A prefumerfi la volontà de’ te- 
ttatoti ci voglion chiarilfime, ed incontra (labili pruo- 
ve , le quali nè pur per ombra appajon nel fatto 
di D. Vincenzio ; anzi , a dir vero , tutte concor- 
rono a manifeftarci , che D. Tommafo non ebbe mai 
volontà di lafciar cofa alcuna a' fratelli del Principe , 
come a coloro , che non eran della linea effettiva 
chiamata , Capo della quale egli fece , e collitui il 
Principe D. Antonio . Se D. Tommafo avelie voluto 
far godere del Monte i fratelli del Principe , avrebbe, 
fecondochè abbiam detto , fatto Capo della linea, che 
chiamò al godimento di quello, il fuo nipote D.Filippo, 
che ben potea farlo. Se dunque, potendol fare , noi fe- 
ce , diremo , un’ altra volta , che volle dar tutto al 
Principe, e nulla a fuoi fratelli . Egli D.Tommafo nel 
tempo fletto, che prefuppofe , che il Principe dovef- 
fe più fratelli avere, è che nel cafo , che quelli ci 
fi morilfe fenza lafciar mafchi di fe , a prò di etti 
ordinò la foftituzione , nel tempo detto , diciamo , 
(labili , che tutti i frutti del Monte fodero di etto 
D.Antonio fua vita durante; e che, lafciando di fe fi- 
gliuoli , tra quelli difpofe la narrata divifione ; e vol- 
le , che da etti , e non da altri quella averte fuo co- 
minciamento . Supporto tutto ciò , come udirem noi 
fenza noja , che debba prefumerfi, che la volontà di 

B 4 -D. 
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D. Tommafo foflfe fiata , di lafciar la metà de’ frutti 
del Monte a D. Vincenzio ? Noi ben Tappiamo , che 
tutti i giureconfulti ne infegnano , che , più che alia 
firettezza delle parole , fi attende alla volontà dei 
teftatore , e maffìmamente ne fedecommeffi : ma quan- 
do ? Sempre che quella appaja manifeftifiìma ; onde 
dille Giuftiniano (i) : Cum enim manifejlijjìmus eft 
fenfus teflatoris , verborum ìnterpretatio nunquam tan- 
tum valeat v ut melior fenfu exifìat . Ben fapea Giu- 
lliniano il linguaggio di elfi giureconfulti , i quali 
Tempre affermarono , che quando la volontà evidens 
fia , ovvero manifeftata evidenter , ovvero fpccialiter , 
ovvero nominai im : quando di effa non fit dubium , 
non ftt dubitandum ; manifeflum ftt .* non ftt ambigen - 
dum , allora fidamente debba ella ftare , e rimaner 
di fopra alla proprietà delle parole . La qual pro- 
prietà all’ incontro , giuda la fentenza di Scevola 
(2) , Tempre dee avere il Tuo luogo : Nifi mani- 
fejìijjìme probetur aliud teflatorem fenfijfe : e per 
dettame di Papiniano (3): Nifi evidens voluntas con- 
traria patris probetur . Ma quando al contrario dub- 
bio , ancorché menomo , potelfe ombrar quella chia- 
rezza , che intorno alla volontà fi defidera ; allora , 
fenza punto arredarci , dobbiam Teguir la diffinizione 
di Pavolo (4) , che dice : Cum in verbi s nulla ambi- 
guità s efì , non debet admitti voluntatis quxflio . Allo- 
ra ci ricorderemo di Modellino £he ne infegna: 
Plus valet fcriptura f quam perattum fit : allora porte- 

re- 


(1) L. 3. De liber. preeter. 

(2) L. 3.2. §. 6. D. de uf. & ufufr. leg. 

(3) L. 90. De leg. I. 

(4) L. 25. D. de legat. 3. 

(5) L. 19. D. de ùfuj O 1 2 3 4 5 ufufr. leg. 
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remo f opinion il’ Africano (i) , che determinò, che 
la fola volontà non cottituifce il fedecommeflò . Sen- 
za che potrebbe qui valere ancora quel bel motto di 
S. Gregorio (a): Gli orecchi umani giudicano le nojìre 
parole tali , quali elle fuonano di fuori : ma Iddio nel 
fuo giudizio le eflima tali , quali efcono dal cuore ; 
delle quali parole Graziano ne foggiò un canone (3), 
da cui fi raccoglie , che Iddio folo dell’ intenzione è 
giudice . 

Il Mantica ragiona cosi (4) : Quìn etiam fati s non ejì, 
te/ìatoris voluntatem prudenti confideratione imaginari , 
nifi ex verbis ea conapi pojjit . L. Gaflus §. quidam 
re&e , de liber. & pofth. 1 . fi alii de ufuf. leg. . Un - 
de nec Judex potejì ex fuo capite fequi prcefumptionem . 
Jaf. in 1 . licet Imperator n. 16. & 18. de leg. 1. nam 
lmperator quoque non folum a qui taf e rei , fed (T 'ver- 
bi s tefìamenti motus pronunciavi . 1. qui filium §. ult. 
ff. ad Treb. Nec enim fufficit dicere , teflator ftc voluir, 
nifi hoc verbis etiam exprejferit. 1. quoties, circa princ. 
ibi , tteque cum quem voluir ff. de hajred. in fi. & 1. 
in ambiguo de reb. dub. & 1 . jubemus. C. de tetta m. 
Se 1 . quidam cum filium , 8c ibi not. Ang. & Imo, 
ff. de hered. intt. Socin, fen. in Confi 6p. n. 1. & in 
Confi 104. n. 8. voi. 3. Socin. J un. in confi ni. n.‘ 
28. voi. 1. & in Confi 2. n. 18. voi. 2. & alibi f as- 
pe, (y Cravet in confi 16 1. n. 13. & infra. Natr. in 
confi 551. n. 22. & in confi 66 j. n. 15. Alciat . in 
1. cum filiofam. n. 12. verfi fed refpondendum , de 
leg. 2. And. Tiraqu. in 1 . fi unquam, in verb. liber- 

tis 


' ( I ) L. 4 6. D. de hered. infìtt. 

•> (2) Moral . Uh. 16. cap. 7. 

(3) Cauf 2Z. quxfì. 5. Can. II. 

(4) De Conjett, (ih, 3. tir, 2. n, 3. 
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tis n. iS. & infra, de revoc. dona, qui , ut e/us mo- 
ris eft , late eumulat , cu; tu etiam rei funt piena omnium 
Docior. confilia • quemadmodum hoc debeat intclligi , 
ex pofìcrioribus apparebit j nam (D“ qui ambigue loquitur , 
id loquitur , quod ex iis , qua Jignifìcantur , fenfit . 1 . 
Ncpos Proculo . ff. de verb. Ììgn. & glof. intelligit, 
fenfum ex verbi s colligi oportere , & voluntas incerta 
non admittitur , qua fi deficiat probatio , non jus , jux. 
1 . duo funt Titii , ff. de teftam. tute . Corn. in conf. 
30. n. 7, voi. 1. 

A che fi può aggiugner ciò che i giurifti comunemen- 
te han detto, che Verb a telìamenri funt diligenrer 

infpicienda . Ed ancora * Quod non exprejfit teflator , 
noluijfe vidctur (1). E conchiuientemente eziandio il 
Peregrino (2) .* Cafus per vcrba non dtfpofitus confide- 
rari noti debct : quia propofiitum in mente retentum y ni - 
bil operati folet : ad 1 . fi repetendi , C. de cond. ob 
cauli nempe cafus, in di f pò fittone orni ff ut re anulari ter ha - 
betur prò omififo , 1. commodilfime , ff de liber. & 
pofth. & 1. extraneus , ff. de cond. cauf. data adeo , 
ut in cafu orni J] a , nec quidem tacita difponentis volun- 
tas videatur ineffe , ficuti notanter dicebat Bald. confi 
1 67. Quidam Francifcus , colum. 2. lib. 5. per tex- 
tum in 1. militis codicillis , §, veteranus , ff. de te- 
ftam. milit. fequitur Natta conf. ipi. a. 6. & cum 
facile fuerit te filatori dicere , & non dixerit , pr <e fumi- 
tur dicere noluijfe , 1. unica. §. fin. amena ad deficien- 
tis . C. de Cad. tolL ideoque ver bis Edtfti , (y quod 
in fcriptura legitur , inbasrere jura fuadent , 1. 1. fi is 
qui navem , ff. de exercit. 1. fidejuffores magiftratuum 
§. 1. ff. de fidejuff & 1 . in ter eft , C. de folution. , 1 . 

. ex 


(1) Prat. de interpret. ult.vol.lib. Z.fol.^.^^Jt.Jl. 

(2) De Fideic . Art. zi. ». 35. 
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ex verbi.C.de donat.inter virum . Remijf.ad eumd.Peregrin. 
lib. 3.0011^33. n. 2 5.Edaltrove (i) : Pramitto quod in 
borni num difpojitionibus * cum verba funt clar a , flan- 
dum e fi difpofitioni imporrata per ver ha * nec alia ad- 
mittenda voluntatis quafìio , nec conjeduris agendum , 
tam in ultimis voluntatibus , 1. ille aut ille , §. cum 
in verbi? , ff de •• leg. 3. quam etiam in contrari ibus 
1. continuus §. cum quis, ff. de verb. obiig. ubi glof. 
adducit concordante^ ; (D' efi generale in ornai materia , 
C. eftoce , ext. ‘de reg. jur. cum aliis adduttis a Me- 
nocbio conf. 399. rj. 4. dy hoc cafu , quando verb a funt 
clar a * non reducuntur ad ordinem jttris ; Sic Alexand. 
conf. 173. in 7. Jas. in 1 . 1. §. nunciato , n. 7. ff. 
de no. op. nunc . Alc'tat. reg. 2. prxfumpt. 32. Ti- 
raquel. de retr. lignag. §. 1. gl. 7. n. 20. Roland. 
conf. 2. & conf. 39. n. 40. n. 4. Capbal. conf. 2 pó. 
ad hoc ipfijftmus text. in 1. talis fcriptura ff. de leg.i. 
Et efi ratio : quia btc funt particulares hominum leges , 
d. 1 . verbis legis di&. §. difponat , & 1 . legem C. de 
pa£b convenr. ideoque cum nerba funt clar a y (y text um 
balemus , nec indigcmus glojfa ad explicandam difponen - 
tis intentioncm * uri Bald. inquit , conf.' 333. Exami- 
nanda funt * col. 2. in r. & eo cafu /tiene Advoca- 
tovum CMvillationes , ut idem Bald. conf. 274. in 6n. 
col. 2. Cosi parimente il Menocchio (2) .* Furba in 
tefìamentis , preefenitn in legar is , (y fideicommijfis y 
funt imelligenda in proprio fuo fignificatu , 1. non ali- 
ter* ff de leg. 3. Et locum babet , etiam fi alt qua 
extet ptafumptio , tefiatorem alìter fenfijfe , ut rcfpon - 
dit Crav. in Conf, idi. num. 13, . 

• E tanto 


(1) N. 2, 

(2) Conf Al 4. ». I. 
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E tanto è vero , che le parole fi vogliano attentamen- 
te eliminare , che noi veggiamo in una determina- 
zion di Scevola (i) , che unicamente quel "giurecon- 
fulto fi fondò , fecondochè i dotti interpreti ragiona- 
no , fopra 1’ aver detto la tcftarrice : qux , e non : 
quibus ; non citante , che ben conjetturar fi potea , 
che altrimenti foffe Hata la ménte - di quella . Quelle 
fon effe le parole del giureconfulto : Titta decedati 
tefìamento ita cavie . Omnibus libertis libertabufque 
meis cibaria Se veltiaria , qua viva praltabam , dari , 
pradtarique volo . Quetfìtum cjì : cum tribù t Jolis eo 
tempore , quo ca visir ( ficut rationibut continebatur ) 
cibaria , & vefìiaria prcefìiterit : an bere s e/us a can- 
teri s quoque libertis convenir i pojjtt : an vero tantum 
tribits fit obnoxiut , qui rationibut ipfiut cibaria Ó* 
vefìiaria accepijje repcriuntur ? Rcfpondit : Ab omni- 

bus. 

Veduto dunque, che vana, ed infuffiftentc è la ragione, 
che adduce il Contraddittore , perchè non fu lafciata 
a D. Vincenzio col teltamento la meth de’ frutti del 
Monte, veggiam manifeltamente, che per ogni lato, 
che riguardiamo il teltamento , fempre ravviferemo , 
che tutti i frutti del Monte fi debbano al Principe 
D. Antonio; e come Capo della linea chiamata al go- 
dimento del Monte , e perchè cosi efpreffamente il 
teltatore ordinò , e perchè divifione di detti frutti non 
può farli , fe non fe dopo la morte di eflò Principe 
D. Antonio. 

Qui ci fi oppone , che diverfamente non però D. Tom- 
mafo in luo codicillo ordinaffe . Veggiam dunque , 
fe mai tanto effer può vero, la difpofizione del co- 
dicillo cfaminando. 

Hi 


(l) JL J 5. fì. de Alim. vel cibar . legat. 
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S. IL 

Del Codicillo. 

M A prima di ragionarti del codicillo è uopo , che 
ci ricordiamo di quel che, narrando il facto, ab- 
biane notato, che D. Tommafo, cioè, ordinò col fuo 
teftamento, che nel cafo ci fi moriffe. il Principe D. 
Antonio fenza lafciar di fé figliuoli mafehi , 1 ’ altro 
fuo fratello, che ora farebbe D. Vincenzio, fuccedef- 
fe in luogo fuo al godimento del Monte. 

Or fi hanno per tutto fondamento, e follegno della chia- 
mata di D. Vincenzio al godimento deila meth de- 
gli avanzanti frutti del Monte le feguenti paro- 
le del codicillo (i): Di pii i la feto al Sigi or D. Fin - 
ccnxo Invitti figlio del Principe D. Filippo mio nipo- 
te doble ducenro d oro, o loro valore per una fol volta 
tantum , da pagarfeli dal Monte da me eretto , termi • 
nato ancora detto D. Ftncenzo /’ età d anni dieciotto , 
e queflo oltre di quello li deve fpettare per il difpofto 
da me nel mio teftamento a beneficio de fecondogeniti , 
attefo così è mia volontà '*• • , # .. , 

Ecco ripiglia animofamente il dotto Contraddittore , che 
a D. Vincenzio fi lafcia quel, che col teltamento fi 
è lafciato a’ fecondogeniti , cioè la metk degli avan- 
zanti frutti del Monte. Adagio a’ ma’ palli , dice il 
proverbio . Preghiam dunque il Contradditore a de- 
gnarli rifponderci fenza tanto fuoco, e pollo giù ogn 
impeto. Con quelle parole fi deroga egli in minima 
- • • - - parte _ 

(t) Num . 84. . • 
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parte quanto col teftamento era ordinato ? Egli fem* 
brerk a chiunque voglia far giufto ufo , non di altro, 
che del fenno naturale s che tanto manco fi deroga 
quello che col teftamento è difpofto , che anzi dir 
dobbiamo, che fi conferma. Ed in vero , che altro 
a buona equità voglion dir quelle parole; Oltre di 
quello li deve frettare per il difrofio da me nel mio 
tef amento , fe rton fe confermar quel che col fefta- 
ttìento era difpofto a prò de fecondogeniti , e non mai 
derogarlo? Chi farà d’ingegno cosi rintuzzato, che non 
ifcorga , che il teftatore abbia in buon fenlb intefo dire, 
che il legato, che egli faceva a D. Vincenzio col codi- 
cillo non°dovefle derogare la minima particola del fuo 
teftamento, che i fecondogeniti riguardali? Per dero 
girli quel che fi è prima difpofto, e bifogna , che 
còn aperte , e chiare parole fi faccia ; e per poterli 
argomentare , che altri abbia derogato quel che prima 
avea ordinatola meftieri, che vi concorrano tali, e 
tante congetture , che per erte evidentemente appaja, che 
tale folfc fiata la volontà del teftatore. Così ragiona il 
giureconfulto Pavolo (l).’ Siqutdcm evidentiffimò ap . 
paruertt , ademtionc et priore legatario faBa . E gl’ Impe- 
ratori Teodofio, e Valentiano (a) ftabilirono: Quod 
qux frecialiter ruffa frnt , fredditi abrogentur . Ma 
noi abbiamo di più , che nel noftro codicillo , quan- 
te volte fi è voluto derogare quel che era difpofto nel 
teftamento, ovvero mutare, ovvero ampliare , ovve- 
ro dichiarare, fempre efprelTamente fi è detto ; anzi 
efpreffamente fi è detto : lo aveva col teflamcnto così 
ordinato : ma ora derogando , ovvero ampliando , ov- 
vero mutando , ovvero dichiarando , voglio , che fi fac- 
ciale. 


(i) L. 33- D. de leg. 1 . 
(i) Confi, lib . a. tir. 8. 
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eia tTc , . fecondochè da noi nella narrativa de’ fatti fi è 
notato. Cosi fec’egli il tellatore quando col lyddetto co- 
dicillo cambiò 1’ elezione della fepoltura , che avea 
fatta col tellamento ; come ancora quando incorporò 
col codicillo al majorafco la porzione, che gli fpet- 
tava della Malteria fui V omero : ed altresì quando 
volle difcaricare il majorafco di alcuni peli , a’ quali 
col teflamento l’avea fommeflfo: ed in fimi ogni vol- 
ta, che ordinò qualunque minima cofa , che avelie 
relazione al teflamento: fempre colla maggior chia- 
rezza, che polfa defiderarfi, ragionò. 

Or fe egli avelie voluto correggere, e derogare quel che 
difpollo avea nel teflamento, ed ordinare che del Monte 
dovelfero godere non fedamente que’ della linea effettiva 
da lui nominata , ma que’ della contentiva ancora : 
fe avelie voluto togliere al Principe D- Antonio tut- 
ti i frutti del Monte , che col tellamento gli avea 
lafciati : fe avelie voluto , che la divifione de’ frutti 
del Monte fi facelfe in vita del Principe D. Antonio, 
e non dopo la fua morte , come col tellamento di- 
fpollo avea : fe aveffe voluto, che la fuddetta divi- 
fione fi facelfe non più tra’ figli del Principe D. An- 
tonio, come avea col tellamento precettato , ma che 
fi facelfe tra’ figliuoli di D. Filippo ; egli certamen- 
te , ufando di quella chiarezza , e cautela , che fem- 
pre ufo. nel fuddetto codicillo in cofe ancora di me- 
nomilfimo rilievo , avrebbe detto : Non oflantecbc col 
teflamento abbia io efclufo dal godimento del Monte la 
linea contentiva di D. Antonio ; non oflantecbè abbia 
dato a D. Antonio tutti i frutti del Monte : non oflarim 
tecbb abbia ordinato , che la divifione de /addetti frut- 
ti fi faceffe dopo la morte di D. Antonio , e tra' coflui 
fipjiuoli ; ora voglio , che i frutti del Monte fi divi- 
dano tra lui j e D. Vimemtào . Ma non ci è parola * 
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che potefle nè men da lontano farci congetturare , 
che picciola parte delle narrate cofe avelie egli il te- 
ftatore penfato mai di derogare . Efpone il Gujaccio 
quella legge di Papiniano (i) , colla quale è diftini- 
to , che il figlio di famiglia paflato fotto filenzio nel - 
tellamento del padre, rompe il tellamento , tal che 
non vagliono più nè le libertà , nè i legati nel te- 
flamento date , e fatti . E fa queltione , fe quella legge 
fu derogata colla Novella centoquindicefuna, dalla quale 
fi raccoglie da alcuni, che la preterizione del figlio annulla 
la fola illituzione, non l’ intero teflamento. Egli una tal 
quellione decidendo, fòttiene, che quella legge non fu de- 
rogata con quella Novella, dicendo: J un/prudenti non 
convenir ex uno verbo prxteritionis , non per fe poftto , fed 
adjuntto exbercdationi , ut in ditta Novella , tamqumi e * 
uno fragmine fortuiti ligni , fiatim arietem , vel tefludinem 
t edificare velie , qua oppugnetur , vel expugnetur maxi- 
ma pars Digefiorum ; non uno verbo , ut ait. 1 . fi quan- 
do C. de inoftic. tellam. totum jus tefìamentorum ci- 
vile , (y pr&torium , mulris vigiliis excogitatum , (y 
inventum , temere fublatum effe credere . Or noi nè 
pure quella paroletta abbiamo nel nollro codicillo , 
onde quafi da picciola fcheggiuola a cafo (piccata da 
qualche legno, potemmo formarne una macchina da 
guerra per abbattere , ed efpugnare tante ferme , e 
(labili determinazioni così provvidamente , e chiara- 
mente ordinate nel tellamento. 

Ma diradi per ventura : A che dunque voglion riferirli 
quelle parole : E queflo , oltre di quello li deve fpet • 
tare per il difpofio da me nel mio te fi amento a benefi- 
cio de fecondo geniti} A concludentemente rifpondere a 
quella obiezione e’ bifogna prima confiderare , quali 

fccon - 

P ” 

(i) L. 17. D, de in/ ufi, rupe y 


Digitized by Google 


C xxxiii ) 

fecondogeniti fi «vuoi feriti re , che quelle parole : A benefi- 
cio de fecondogeniti , drfegnalfero. Per far ciò dobbiamo 
innanzi ad ogni altra cofa ponderar la condizione di co- 
lui, del quale parla il teltatore. Egli ragiona di D. Vin- 
cenzio, come fecondogenito, che era di D. Filippo , e si 
il dice.- Lafcio al Stgnor D. Vincenzo figlio del Principe 
D. Filippo mio nipote. E ragionando di D. Vincenzio , 
quelle parole altro non di inoltrano, fecondochè fi è of- 
fervato, fe non fe, che e’ non voleva col legato pre- 
giudicare a D. Vincenzio in quello , che lafciato gli 
avea col teftamento . Or fe dunque il teltatore non 
volle col fuo legato pregiudicare a D. Vincenzio, e 
«lice , in quello , che lafciato avea a’ fecondogeniti; 
diremo , che non volle pregiudicare a D. Vincenzio 
in quel dritto, che quelli col teftamento acquiftava , 
e che acquietava come fecondogenito . Or di chi era egli 
fecondogenito D. Vincenzio? Del Principe' D. Filippo 
certamente . Dunque non volendo il teltatore pregiu- 
dicare a D. Vincenzio ne’dritti , che i fecondogeniti ac- 
quiftavano col teftamento , ed in confequenza , che 
elfo D. Vincenzio , come uno ‘de’ fecondogeniti, col 
teftamento acquiftava , e’ non può intenderli , fe non 
fe de’ dritti , che acquiftavano col teftamento. i fe- 
condogeniti di D. Filippo , del quale D. Vincenzio 
era fecondogenito , Da ciò ne nafee , che certamen- 
te noi non polliamo di altri fecondogeniti inten- 
dere , fe non fe*de’ fecondogeniti di D. Filippo , di 
cui D. Vincenzio era fecondogenito : imperciocché 
altrimenti il teltatore , che ha cercato fempre fpie- 
garfi colla maggior chiarezza del mondo , avrebbe 
detto : A beneficio de ’ fecondogeniti del Principe D. An- 
tonio ; o almeno almeno A beneficio de' fecondogeniti 
della famiglia . Ma ciò non fece-. E perciò avendo # det- 
Jo cosi indiffinitamente ,* A beneficio de' fecondogeniti ; 

C non 


* 




( XXXIV ) 

non fi può intender di altri , che de’fecondogeniti di quella 
medefmia afilla, ovvero per me’ dire, e più legalmente, di 
quel medeTimo grado , nel quale era D. Vincenzio, di cui 
riparlava, come di perfona , che qual fecondogenito ac- 
quetava col tellamento quel dritto . E ciò maggior- 
mente ' fi ravviferh effer vero riflettendo a quel che 
abbiara detto, che il teftatore con quelle parole altro 
non volle fare , fe non fe far falva a D. Vincenzio 
quella ragione, che egli col tellamento acquietava qual 
fecondogenito. Veggiam dunque qual ragione D. Vin- 
cenzio acquetava col tellamento qual fecondogenito 
di D. Filippo , di cui fecondogenito egli era . La 
metà forfè de’ frutti del Monte ? No .• quella fi ac- 
quetava da’ fecondogeniti del Principe D. Antonio , 
dopo la collui morte non però : fon troppo chia- 
re le parole del tellamento, fecondochè fi è vedu- 
to . Qual dunque farò quella ragione ? Se nel te- 
ftamento neffuna fe ne ravvifaffe , noi diremmo , 
. che inutili faranno quelle parole del codicillo , 
e che con effe fi farò data a D. Vincenzio quella 
porzione, della quale Ulpiano (i) dice: Qua nulla efl. 
E’ il cafo di Ulpiano, che un téltatore follimi Sempronio 
in quella porzione di fua redità , in cui Sejo avea fatto 
erede: e non ollante che aveffe lafciato vota, cioè fen- 
za erede, una quota di fua eredità , pure , perchè non 
avea mai in alcuna porzione illiruito Sejo, fu deter- 
minato col fentimento e di Giavoleno , e di Pompo- 
nio , e di Arriano, niente appartenere a Sempronio: 
a che fogsiugne Ulpiano .* Et hoc jure utimur Se 
dunque D. Tommalò dille di lafciare il legato a D. 
Vincenzio: Oltre di quello li deve fpettare per il di- 
fpojlo a beneficio de fecondogeniti , mentre niente avea 

di- 


(l) JL' ip. D. de bei. injì. 
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difpofto a beneficio de’ fecondogeniti di D. Filippo, 
noi diremmo, che v Nullum erit ciò , che dee fpetta- 
re a D. Vincenzio; e malfimamente , che non vi ha 
porzione vota de’ frutti del Monte , che tutti fon 
legati a prò del Principe , durante la fua vita , fenza 
poterne altri là minima parte fperare . Diremmo an- 
cora, che fe egli è vero, che fe altri lega altrui quel 
che Titio gli dee , e Titio niente gli dee : nullum erit le - 

f 'atum ( t ) : farà veriflimo , che quelle parole del codicillo 
ovranno riputarfi fuperflue, ed inutili , fe niente farà di- 
moilo nel teftamento a prò de’ fecondogeniti di D. Fi- 
lippo . Nè giova il dire , che la falfa caufa , ov- 
vero la falfa di moft razione non noccia al legato ; 
conciolfiachè ciò non h* luogo , quando la fallacia 
confida nella fulfanza del legato , fecondochè fareb- 
be il cafo noftro . Sentiamo alquante parole del 
Cujaccio (2) : Notandum demonflratio alia cft fuper- 
fina , idefì , qute additar rei certte & fatti demon- 
flratee , bete frujba additar: L. l‘. §.-fi quis uxori de 
dot. praeleg. Igitur qute fruftra additar , vera ftve fal- 
fa , legato nibtl oh fìat, ftc in JL. 17 fervo de adimend. 
leg. fcriptura fupervacua legato non nocet . L. non fo- 
lent de R; J. Non falene qua abundant vi tiare . Alia 
ejì demonflratio necejfaria , fine qua quid ftr legatum 
intelligi non potefl . Htec Vtm caufamque legati omnem 
continue : bdne ver am effe oportet , (y ft fit falfa , nul- 
lum- f &l fà ìgntwn . Or quelle parole: Quel che dee 
f pettate per il difpoflo nel mio tefìamento a beneficio de 
fecondogeniti di D. Filippo, è quella dimoftrazion he- 
cefsaria , fine qua quid fit legatum intelligi non pote/ì; 
la quale effendo falla , nullum legatum . Nè per 

C '* \ farlo 

• . ' • ‘ 4 C 

(1) L. 73. §. 2. D. de leg* 1. 

(2) In did. §. 2. 
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farlo valere fi dee ricorrere ad altri fecondogeniti , de 
quali non fi parla nel codicillo ; poiché in tal guifa ro- 
vefceremo, e fconvolgeremo, contra i’ efprefla volontà 
del teflatore, quanto nel teftamento è ordinato . Ma 
più minutamente efaminar tal queftione a noi non 
fa meftieri : concioflìachè D. Tommafo effettivamen- 
te col fuo teftamento lafciò non picciola ragione a’ 
fecondogeniti del fuo nipote D. Filippo . Egli foftitu'i 
loro al primogenito , in cafo , che quelli folle trapa'f- 
fato fenza figli mafchi ; e ciò fece con un intiero pa- 
ragrafo , -che è il ventunefimo in ordine , fecondoòhè 
fi è narrato. 

Se dunque nel codicillo D. Tommafo , parlando di D. 
Vincenzio, e di quello, che come fecondogenito gli 
dee fpettare , rapportali al teftamento; farà chiarifli- 
mo , che egli fi rimetta a quel paragrafo del tefta- 
mento , in cui ragionò de’ fecondogeniti di D. Fi- 
lippo , di cui era fecondogenito D. Vincenzio, e non 
già a quella parte di elfo teftamento , nella quale fi 
parla de’ fecondogeniti dell’odierno Principe D. Anto 
nio ; diremo in confeguenza,che D.Tommafo, dicendo 
nel codicillo : E quefìo oltre di quello li deve fpettare per 
il àijpoflo da me nel mio tefl amento a beneficio de' fe- 
condogeniti, non ebbe altro in mente , nè altro ri- 
guardo, che alla foftituzione, che fece nel teftamento 
a benefizio de’ fecondogeniti di D. Filippo ; e con ciò 
dichiarar volle , che D. Vincenzio , fecondogenito di 
elfo D. Filippo , non rimanefse pregiudicato nella fo- 
ftituzione a fuo prò fatta nel teftamento , facendogli 
egli quel legato nel codicillo. 

E certamente ben dovea D. Tommafo far quella di- 
chiarazione per rifpetto di D. Vincenzio , Sciando- 
gli il legato; imperciocché, foftituendo egli nel teftamento 
al Principe D. Antonio il fuo fratello fecondogenito, 

chg 
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che è .D. Vincenzio, il fece in termini generali di 
figlio fecondogenito di D.Filippo . Parlando oli fignaa- 
temente di D. Vincenzio , e Sciandogli il legato , certo 
fe avelfe trafcurata quella fpiega , avrebbe potuto di leg- 
gieri far nafcer controverfia , fe la foftituzione inde» 
terminatamente fatta nel teftamento del figlio fecon- 
dogenito di D. Filippo, folle, o no a fuo prò, o di 
altro figlio fecondogenito di effo D. Filippo; e malfi- 
mamente, che quando fu fatto il teftamento, D. Vin- 
jcenzio non era ancor nato . Ad evitar dunque que- 
llo dubbio , che forfè parve a - lui , che farebbe po- 
tuto nafcere, e’ ftimò bene di dichiarare , che gli la» 
fciava il legato, oltre a quello , che nel teftamento 
avea a favor fuo difpollo , difponendo a prò del fe- 
condogenito di D. Filippo . E maggiormente diremo 
elfer cosi , veggendo , che nello ftelfo codicillo e’ fa 
fovente fimili {pieghe , che inutili fembrerebbono a 
chiunque non avelfe quella mente dubbiolà, e quel 
timore di non elferfi pienamente {piegato, che ino- 
ltrò in tutte le fue difpofizioni D. Tommafo . 

Nè altrimenti interpretar fi vogliono quelle parole del 
codicillo; imperciocché , fe effe vorranno riferirli a 
quel paragrafo del teftamento , dove fi parla , non 
gih del fecondogenito di D. Filippo , ma, fecondochè 
predirne il Contraddittore , foltanto de’ fecondogeniti 
del Principe D. Antonio, egli ne nafcerk una inevitabil 
contrarietà tra il teftamento, ed il codicillo; conciolfia- 
chè non potranno mai Ilare infieme, che fi deifero tutti 
gli avanzanti frutti dei Monte intieramente al Prin- 
cipe D. Antonio durante fua vita , e dopo fua mor- 
te al fuo figlio primogenito , e , fe avrà più figliuo- 
li , la metà al primogenito , e 1* altra metù a’ fecon- 
dogeniti, giuda il teftamento; e nello ftelTo tempo, 
che fi delfe la metà d?’ fuddetti frutti , e durante la 

C 3 vita 
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vita , e dopo la morte del Principe D. Antonio , al 
fuo fratto D. Vincenzio, fecondochè fi pretende in- 
terpretare il codicillo . Quelli fono propriamente que' 
contrai), che dice il Cujaccio (i), che non fidamen- 
te fecondo i dialettici , ma giuda i giurcconfulti an- 
cora : Se mutuò impugnane . Dovremmo in oltre dire, che 
col codicillo fi fia derogata buona parte del teda* 
mento: ma troppo chiaramente fi è provato, che in 
niente colle parole del codicillo fi deroga la difipofi- 
zione del tdiamento , anzi fi conferma efpreflàmente 
quella fatta a prò de’ fiecondogeniti . 

Or quando del tutto non vi ha deroga , e si fatte con- 
trarietà s’incontrino, e’ fi vuol ricever quella interpre- 
tazione, che ogni contrarietà allontani. Cosi il For- 
dero (2): Interpretatio aita fumenda , qua. contrarietà*) 
C ' 0 * npugnantia evita ur . Cosi ad ogni tratto il Me- 
nocchio (3). Cosi Artman Pidore (4): EJÌ enim ea 
femper capienda interpretano , per quam jura juribus 
concordcntur potili s , quam ut eorwrt contrarietà s intro- 
duca tur . Cosi frequentemente 1 ’Alciato (5) . E que- 
do par che ci dica Codandno (d) , dicendo : Lega 
lenititi concordare promptum e fi . E più apertamente 
Gì ultimano (7) : Nullo invidemus modo , ur omnibus 

• mo~ 


* (f) Ad l. 6 . C. de adq. poff. & ad l. d. §. Duo 
rei D. de duob. reis in lib. 52. Dig. Julian. 

. (2) De Jur. lnterp. lib. 6 . cap. 5. reg. 25* apud 
Otton. Tbef. tom. z. p. 1049. 

(3) Conf. 151. n, 2p. 180. n . 14. 22 1. ». 27. 308. 

n. 1 p. 

(4) Lib. 2. Queefl. 4. ». 64. . 

(5) Lib. 8. conf. 4. ». 25. conf. 123. n. 6 . 

(6) L. de inofflc. dot. 

(7) Autbent. de jttbib, reis §. fin. 
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modis concordanza legum fervetti ,- . Nè fon da tra fa ri- 
darti alquante parole del Connano (i) , che dicono: 

Cccterum fi quo modo fieri potefi , ut leges , qu.c pu- 
tantur contrari ce , non difcrcpent inter fe , numquant 
alter am altera follie , fed dn eam Jententiam accipiun - 
tur, qu<e utrijque potefi congruere . Ed in vero qual 
miglior modo potremmo noi ritrovare a toglier cosi 
aperta contrarietà tra il codicillo , ed il teftamento , 
fe non fe rapportando -le parole di quello a quel 
paragrafo di quello, dove fi parla de fecondogeniti di 
D. Filippo , di cui è fecond«genito D. Vincenzio, del 
quale nel codicillo fi ragiona ? Ed in tal guilà alia 
verità del fatto perverremo . 

Ora dovendofi rapportar le parole del codicillo a quel 
paragrafo del teftamento , in cui fi ragiona della fo- 
ftituzione de’ fecondogeniti di D. Filippo , dobbiam 
fimilmente rapportar nel codicillo tutte le claufole , 
e le condizioni , colle quali quella follituzione nel 
teftamento fi fece ; imperciocché : Rclatum ine fi in 
referente cum omnibus fuis quditatibus (2) . Si dice 
nel codicillo : E quefio oltre di quello li deve fpetta . 
re per il difpofio da me nel mio teftamento a beneficio 
de' fecondogeniti . De’ fecondogeniti certamente di co- 
lui, di cui fecondogenito era D. Vincenzio, cioè di 
D. Filippo . Ed egli D. Tommafo A beneficio de 
fecondogeniti di D. Filippo nel fuo teftamento difpo- 
fio avea , che , morendo D. Antonio fenza figli ma- 
febi , fubentri al godimento di detto Monte /’ altro fi. 
gito mafebio di detto D. Filippo mio nipote, e padre di 
detto D. Antonio primogenito. Rapportando dunque noi 
alle parole del codicillo la condizione appalla nel te- 
ftamento , difponendofi a prò de’ fecondogeniti di D. 

G, 4' Fi- 

(1) Com. Jur. Civ. lib. 1. cap, 9. 

(2) Rite, f ut. Jus Jufiinian. par. 9. capi 27. 
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Filippo, de’ quali fecondogeniti, fecondochè 11 è dimo- 
ftrato, qui fi parla, troveremo , che fe il teftatore avefse 
voluto diffondere tutto il concetto dell’animo fuo colla 
feri t tura , avrebbe detto : Oltre di quello gli deve 
frettare per il difpofìo da me nel mio teflamento a be- 
nefìcio de' fecondogeniti , morendo D. Antonio primo- 
genito fenxa figli mafebi . Ed ecco come ciafcu- 
na parola fpontaneamente , e fenza ricevere violenza 
neffuna , concorre a {piegar I4 vera fentenza del 
teftatore . Or che quello detto tanto comune , quan- 
to vero , che : Rei a tur* inefl in referente cum o- 
mnibus fuis qualitatibus , fia tratto dall’ efprefla leg- 
ge ( i ) , le ftefse parole di elfa legge il dimoftra- 
no : Si quis in aliquo documento mentionem faciat 
alterius documenti , nulla ex bac memoria fiat e faglio: 
nifi aliud documentum , cu) ut memoria in fecundo fatta 
ejì , proferatur : aut alia , fecundum leges quantità- 
tis debita probatìo exbibeatur , quod quantitas , cu)us 
memoria fatta efl , prò ventate debeatur , Hoc enim (¥ 
in veteribus legibus invenitur . 

Non crederemmo , che fofse nè fuperflua , nè (concia 
cola il qui avvertire , come s ingannafse la gioia 
credendo , che quell’ Autentica favellale delle copie, 
che efempj eziandio fi chiamano in legge . Da que- 
llo error della glofa fur tratti il Donello , ed il Go- 
mefio: ambedue i quali, ragionando fulla fuddett’Au- 
tentica , delle copie favellano . Se 1 ’ Autentica detto 
avelfe : Si quis in aliquo exemplari , ben poteva al- 
cuno , feguendo la dottrina dell’ Eraldo , intender , 
che fi favellale di copie, comechè troppo agramente 
ne farebbe rimafo ripigliato dal Salmafio (2), e con pro- 
fondi ITmy erudizione emendato ; ma dicendo : Si quis 

in 


( 1 ) Autb. fi quis C. de edendo . 

(2) De fubfcrib, fìgnand. tejì. cap. 3. & 4. 
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in alìquo documento , noti fi |fotrà mai comprendere , 
che ella di copie ragionale . Tanto, giuda lo ftefso 
Sai mallo : Ex lege ipfa adéo manifeflum ofìenditur , ut 
lux non fit liquidior medio meridie. Ma fe poi fi pon 
mente , che la Novella *(i), onde fu tolta queft’ 
Autentica , dice : Si qttis in i fi r amento aliquo , cede- 
rà qualunque dubbio. E pure il Bartolo fulla Novel- 
la medefima notò : Si unum inflrumentum facit men- 
tionem alterius in (ir amenti ; co quod de aito in (ir urne ri- 
to mentionem facit , & non editar , non probat , nifi 
originale producatur . Ove quantunque prima aperta- 
mente ragionafle di due diverfi drumenti ; tuttavolra 
mette poi in campo 1’ efibizione dell’ originale , come 
fe di copia avede favellato . Ma chi non ravvifa ef- 
fer quedo un manifedo abbaglio , che laddove il Bar- 
tolo dir volea , che in quel cafo debba efibirfi l’altro 
ftrumento, al quale il fecondo fi riferifce, difl$ l’ori- 
ginale ? 

Il Cujaccio , contentando la Novella , fcride : Tertium 
caput e(l: de infìrumenm , fitve cbirograpbis , ut com - 
memoratio in cbirograpbo uno fatta de altero cbirogra- 
pbo vim obligationis , (J jufla petirionis non babeat , 

. nifi id quoque ch'trograpbum proferatur . E contentan- 
do 1 ’ Autentica , foggiunfe quella ragione , che molto 
confà al fatto nodro, dicendo : Nam ex eo non fun- 
dabit reus exceptionem fuam , nec fidem judici faciet , 
nifi edatur ipfum cbirographum , cu] ut commemorano 
fit : igitur vifum efl Jrnerio , qui dicitur ex Novcllis 
porriones àliquas afperfijfe Codici Juflinianeo ex ditta 
Nov. Ufi. legi penultima boc effe appingendum : editto- — 
nem etiam ejus infìrumenti neceffariam effe , cu] ut fit 
mentio in alio ìnflrumento , quod efl etiam proditum . 

Nè 


(0 iip. cap. 3. 
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Nè può efler neceflària 1 ’ efibizione dell’ altra fcrittu- 
ra > fe non fé perchè tutte le condizioni, e modi ap- 
poni nella prima , nell’ altra debbano intenderli repe- 
riti .. Ma i'entianne il Brunemanno (i), che troppo 
chiaramente ci favella : Hac Autbentica non loquitur 
de exemplo , quoti non probe t , nifi originale exbibea- 
tur , uti DoElores hlc de exemplo agunt : fcd loquit in- 
de duobus originalibus , quorum unum fe refcrt ad aliud y 
& illius mentionem facit . Senfts igitur efl : in fi au- 
mentimi fe referens ad aliud , relato non produrlo , ni- 
bil probat , quia in relato infrumento potsfì effe vi- 
ti uni illud irritutn reddens . 

Nè diverfamente han ragionato tutti i noflri giurifti 
(2), e particolarmente 1’ Altimaro (3) , che dille : 
Secando , an fi quis petat co/ttra Cajum exequi intlru- 
ntentum , quod faciat mentionem alterila infìrumenti , 
pojfit illud exequi fi illud infirumentum mentionatum 
non exhibeatur ? Et requiri exbibitionem illius , alias 
non dari executionem , dicit Alciat. iti 1 . ubi autem 
non apparet §. fcd qus vivum n. n. ff. de verb. 
obi. concordar auth. fi quis in aliquo documento , G. 
de eden.lo , I. 3. & 1 . fin. C. de fent. quie fine 
cert. quantit. profer. 1 . aie praetor , §. fi Judex. ff. 
de re judic. Vantius de nullit. tit. de defedi, pro- 
cedi n. 105. Mafcard. de probat. concluf. 100. ». n. 
Nani nulla efì virtù s referentis , nifi appareat quan- 
ta , & qualis fit virtus termini ad quent Ì, tesamente. 

la 1. 


(1) In d. auth . fi quis . 

(!) Mia. dee. 2 73. Baldo ad Rub. de errar, ad * 
ver. I. 1. n. 5. Grat. Difc. 6y$. n, 2, De Francò, deci fi 
61$ ». 5. e ó. . 



( xLiir ) 

la i. ff. de condit. 8c demonftr. Manoch. conf. 247. 

, n. 32. Et infìrumentum ad alitici fi referens , illui 
etiam e/l producendum . Alexand. conf. 3. voi. 2. fum- 
ptibus ipfws Acìoris , Sola ad decret. Subaud. tir. de 
ordin. proceffi glof. 1. n. 3. Tufo, torri. 6. lit. R. con- 
ciali 12 6. n. 17. cuna fequ. & concluf. 128. Cravet. 
conf. p5 6. ‘ 

Ma pollo ancora, che, contra ogni ragione, e della na- 
tura beffandoci, doveflìmo trattar D. Vincenzio, come 
figliuol ficondogenito del Principe D. Antonio fuo 
fratello , anche intempeftiva Tara ai prefente la or- ' 
dinata divilione de’ frutti . Il teftator volle , che 

J |uefta fi facefle dopo la morte di D. Antonio , ed e- 
preflamente ordinò, che quelli, e non altri, mentre 
che e’ vivefle , avelie a godere di tutti i frutti avan- 
zanti del Monte . 

Or poiché fi è dimoftrato, che il Capo della linea- chiamai 
ta al godimento del Monte è il Principe D. Anto- 
nio : che ad eflòlui fi lafciano tutti gli avanzanti frut- 
ti del Monte vita fua durante : che non prima , ma 
dopo la morte fua fi deflèro al fuo primogenito ; e 
che avendo fecondogeniti , di coflor fofse la metà, di 
elfi frutti, dandofi 1’ altra metà al fuddetto primoge- 
nito : ed eflèndofi fimilmente dimoftrato , die col le- 
gato fatto nel codicillo a prò di D. Vincenzio non 
fi deroga in minima pane il teftamento ; anzi il te- 
ftamento fi conferma , e nel tempo fteffo fi fa falvo 
al medefimo D. Vincenzio quel dritto , che egli ac- 
quiftava col teftamento, come fecondogen ito , che va- 
le a dire, come fecondogenito , che era di D. Filippo; 
eflendofi , diciamo , tutto quello dimoftrato , aperta- 
mente appare il torto fattofi al Principe I). Anto- 
nio col Decreto del S. R. C. Ma non fidamente 
al Principe D. Antonio fi è fatto grandiflimo torto , 

. ... ... ... che - - 
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che a’ fuoi figli fimilmente ; onde grandiflinio alTur- 
do ne nafce , del quale parleremo di prefente , ragio- 
nando delle due nullità, che 1’ ordine eziandio riguar- 
dano . 

§. III. 

Delle due nullità , che riguardane 
anche /’ Ordine . 

N Afce la prima di quelle due nullità da un aflurdo 
grandi (Timo,, che ne avverrebbe, fe fi elèguifle il 
Decreto del S. R. C. E 1 ’ aflurdo farebbe quello . Il 
S. R. C. ha dato una metà de’ frutti avanzanti del 
Monte al Principe D. Antonio , e F altra a D. Vin- 
cenzio . Or potrebbe di leggieri darli il cafo , che 
trapalfafle il Principe D. Antonio , lafciando di fe 
più figliuoli ; e trattanto vivefle ancora D, Vincen- 
zio, ed in confeguente pofledefle quella metà de frut- 
ti avanzanti, a lui dati col Decreto. Il primogenito di eflo 
Principe D. Antonio certamente vorrebbe la metà de’ frut- 
ti , a’ quali egli è chiamato di propria perfona dopo la 
morte del padre ; e bene fi potrebbe a coflui foddisfare 
con quella metà, che il padre fuo pofledeva . Ma che 
daremmo noi a’ fratelli fuoi , che fimilmente , co- 
me di proprie perfone chiamati , dimanderebbono ad 
ogn' ora l’altra metà , che D. Vincenzio pollereb- 
be ? Ecco il grandilfimo aflurdo , che inevitabilmen- 
te nafcerebbe , efeguendofi il Decreto del S. R. C. 
Or che aflurdo non leggieri debba quello giudicarfi , 
par che il dimolìri il giureconfulto Cajo (i) , di- 
cendo : Nani abfurdum videtur , licere eifdem par- 
tirti comprobare judicium defuntti , partirti evertere . 

Ed 


(i) L, 7. D, de Bonis libert. 
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Ed ecco fimilmente il grandiffimo pregiudizio , che 
con quello Decreto fi fa a’ futuri chiamati di 
proprie perfone da D. Tommafo in fuo° tedamen- 
to. Come dunque tanto pregiudizio fi reca a’ fuddet- 
ti futuri chiamati , fenza nè pur fentirfi le ragioni 
loro? Non dovea perciò , giuda 1 ’ ordine giudiziario, 
lor darfi il Curatore? Se ciò fi è mancato di fare ; 
nullo certamente dee riputarfi il Decreto del S. R.C. 
Ed, in dimodrazione di quanto le leggi tutte abbor- 
rifcono gli aflfurdi, fi potrebbon dir più cofe , ma le 
tralafciamo per ifchifar lunghezza; foggiungeremo fol 
tanto , che qui da noi fi parlan cofe manifede , e 
• conte , non lòlamente a’ Signori , che hanno a giu- 
dicare , ma ad ogni qualfivoglia mezzano legida fi- 
milmente . Sol noteremo non però , che ficcome Ome- 
ro chiamò adiirde le frecce, che non offendevano , 
cosi direm noi , che nulli debbano riputarfi que' De- 
creti, che aflurdo contengono. 

Nafce l’altra nullità dallo fcorgerfi , che col Decreto del 
S. R. C. fi toglie la via efecutiva , contra 1 ’ efprefla 
determinazion della legge (i), alle chiare, ed aperte 
difpofizioni del tedamento , che dubbio non pofson 
ricevere , nè fono di controverfia fufcettive ; ed all’ 
incontro quella fi dà alle parole del codicillo , che 
fono in controverfia , e fopra la cui interpretazione la 
prefente caufa fi raggira . 

La ragione, che prefume aver D. Vincenzio è quella , 
che fi contrada , e cade in contefa ; ma quella del 
Principe all’incontro dalla parte defsa non lì sa , nè 
fi può controvertere. Dunque il dubbio , che forma 

“la 


(i) L. 2. (y uit. C. de Editt. D. Adr. toll. 
Menocb. de adipi fc. pojfejf. Remed. 4. n. 6pS. 
Capecelatr . Confale, 14. », 16. (D 1 Confult, 15.». 100. 
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fa prefcnte cauta cade fulla dimanda di D. Vindenzìo, 
non già fui dritto del Principe D. Antonio . Or chi 
potrà foftlhere , che alla dimanda di D. Vincenzio li 
dia la via efecutiva* e che la ragione del Principe 
D. Antonio lì fommetta a termine? «■ 

Stiamo adunque a buonilTima fperanza , che debba rivo- 
carlì il Decreto del S. R. C., ed immetterli al godi- 
mento degl’ interi avanzanti frutti del Monte il Prin- 
cipe D. Antonio, giufta l'efpreffc , e chiara difpofizio- 
ne del teftamento : e che fi allontani dal giudizio 
D. Vincenzio , eflendo la fua dimanda ingiulla , ga- 
villofa , ed afsurda , come chiaramente fi è dimo- 

ftfato. ' ' ,v“ , 

A-’ 3. di Febbrajo 1770. 

Andrea 'Tonfalo . 
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